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RISPOSTA CRITICA 

• * 

ALLA. LETTERA 
DIRETTA DAL SIGNOR CANONICO 
CLAUDIO SAMUELLI ' 

PROFESSORE tW SACRA SCRITTURA NELlT. E R. UinvER.SlTA’ DI PISA 
AL R. P. UIVGARELLI BARNABITA. 

j^Uor quando si sparse fra i letterali ed antiquari la no- 
tizia, che le due corti di Francia e di Toscana destinato a- 
veano una spedizione in Egitto per ricercare e descrivere gli 
antichi monumenti di quell’ una volta famosissimo regno, r 
di’ erano stali scelti per direttori della medesima i due an- 
tiquari Charapolliun il giovane ed Ippolito Rosellini, ambe- 
due forniti di tutte le qualità necessiirie per radcmpimento 
di tant'oggetto: esultarono tutti di gioia, sperando di vwlore 
rischiarati vari punti di storia antica, sacra e profana. Adem- 
pitasi da quei due valenti professori l’onorata commissione, 
c ritornati nelle respcttive lor patrie, poser mano al gran 
lavoro di ordinare descrivere e pubblicare i tanti preziosi 
monumenti che scoperti esaminati e delincali aveano nell’E- 
gillo e nella Nubia.Mn rapito l’antiquario francese da imma- 
tura morie, restò sujierstite il toscano Ro.sellini, il quale in- 
cominciò ad arricchire la società scienziata del bel tesoro 
da lui con pene c travagli raccolto. 

Pubblicato dal medesimo con magnifiche tavole il primo 
volume in due parti diviso della vasta opera, non tardaro- 
no gli eruditi, massime del sacro ceto, ed altamente censu- 
rare il sistema cronologico adottato dal eh. autore; e fra que- 
sti insorse il professore di sacra .scrittura nel seminario ro- 
mano, il testò defunto d. Giovanni Allemand, e con un’ o- 
puscolo anonimo intitolato „ Osservazioni .sulle .scoperte egi- 
zie di Cliampoliion il giovane ed Ippolito Rosellini, trattò 


Digitized by Google 



4 

questi da visionario e fabbricatore di aèrei edifìzi, come die 
coile pretese sue scoperte e prodotte liste di tanti re che re- 
gnato avrebbero in Egitto molto prima della nascita di Àbra- 
mo, offenda enormemente il sacro testo mosaico. 

Tacque il RoselUni; ma insorse disgutato di queU’acerba 
censura il canonico Gaudio Samuelii, professore di s. Scrit- 
tura neiri. eR. università di Pisa; e credendo essere suo do- 
vere di difendere l’oltraggiat'onore del suo collega, pubbli- 
cò nell’anno scorso 1835 un Saggio di critica biblica: in cui 
però, invece di trattare i due punti principali del romano 
professore, cioè la presente cognizione della sacra lingua di 
Egitto necessaria per l’interpretazione ed illustrazione dei 
scoperti monumenti, e l’adottato sistema cronologico dalla 
creazione del mondo alla nascita del Redentore, si occupa 
quasi interamente nell'isviluppare l’antica questione circa il 
tempo della dimora degli ebrei in Egitto fino all’ Esodo, 
proccurando con novi fatti edallretlanti articoli di distrug- 
gere l’opposta sentenza dei 215 anni, e stabilire la sua dei 
430, dal sig. RoselUni seguita, determinando Ramses HI, il 
gran Scsostri, per il sommerso Faraone, 

Letti ancor io cop diligenza i primi due volumi del nostro 
antiquario, trovai in realtà quasi tutte fevolose le prime 1 5 
dinastie coi respettivì cataloghi di tanti rè, ed iosussistente 
l’ordinata cronologia più lunga almeno di 12 secoli che quel- 
la dell’ebraica verità espressa daUa Volgata, e dalla s. Oiie- 
sa autenticata nel gran CkincìUo di Trento: ma soprattutto 
vidi con dispiacere adottata e sostenuta la sentenza protra- 
ente a 430 anni la dimora degli ebrei in Egitto, che credo 
tolahnente conU'aria alla sacra Storia. Per la qual cosa nel 
medesimo anno 1835 pubblicai un'operetta tutta calcolata su 
dati certi, cioè sui fatti da Mosè nella Genesi e nell’ Esodo 
narrati, e sui cataloghi delle tre prime veridiche dinastie e- 
gizianc, che ordinate dal sig. RoselUni, reputo esattissime: 
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colla quale, pr«a per base la cvonologfa doll’ebraica verili, 
dimostravo ad evidenza, che la dmiora degli ebrei in Egitto 
fino alPEsodo, non era stata più lunga di 215 anni, e che per 
conseguenza il sommerso Faraone esser dovea Thutmes IV, 
il Moeris degli Scrittori. 

Appena il sig. Samuelli, che reso ancor non avea di pub- 
blico diritto il suo Saggio di critica biblica, ricevette la mia 
operetta, aggiunse al medesimo una lettera come da lui 
scritta al collega Rosellini, nella quale fra le altre cose gli di- 
ce „ Ben per voi, buon per me non trovarsi nell’ opuscolo 
del sig. Sebastiani neppure una nuova prova, che faccia con- 
tro la nostra sentenza, ecc. ,, 

Recato che fummi questo Saggio del sig. Samuelli unito 
alle due reciproche lettere, e fattane attentamente la lettu- 
ra, vi trovai senza dubbio una vasta erudizione biblica, cer- 
tamente degna di un’ illustre professore di sacra Scrittura in 
una famosissima Università; ma però, a motivo forse dell’as- 
sunlo partito, vi vedea trattata la materia risguardante sol- 
tanto la sentenza dei 430 anni, in un modo assai servile. 
Per la qual cosa stimai assolutamente necessario, anche per 
mio onore, di tessere una breve confutazione di tutti i nove 
fatti ed altrettanti articoli in quel Saggio contenuti, riser- 
bando al fine un’* argomento biblico, che credo certamente 
insuperabile. 

Pubblicatosi questo mio breve trattato, che a ragione di 
queU’argomento intitolai „ Distruzione completa della sen- 
tenza, che la dimora degli ebrei in Egitto fino all’ Elsodo sia 
stata di 430 anni, ecc ,, credea positivamente che il sig. Sa- 
rauelli si sarebbe, almeno col silenzio, emendato. Ma nò! in- 
vece egli di tacere, alza maggiormente la voce, e con una 
lettera come diretta da Pisa al P. Ungarelli Barnabita qui in 
Roma, cade in nuovi assurdi, e rende la sua causa totalmen- 
te disperata. Vediamo. 


a 

Dicft il sig. Saninelli in questa lettera, che io contro lesile 
prove cavate dalla genealogia di Giosuè, dalla prodigiosa 
moltiplicazione degli ebrei in Egitto, e dallo stato guerrie- 
ro degli Anialeciti: fatti eh’ esigono una serie di unni più 
lunga dei2ir>: obbietto, che gl’ I.sraeUti per desiderio e bi- 
sogno di prole soleanu ammogliarsi in età giovanile, di 15 o 
16 anni.,. Questa nuda asserzione, prosiegue, è contradetta 
dalla testimonianza dei fatti e dagli argomenti di ragione,,. 
Per testimonianza dei fatti adiluce il matrimonio d’fsacco e 
di Esau a 40 anni, e di Giacobbe a 74. Giuseppe a 17 anni 
era celibe, e Mosè a 40 anni,,. Speciasi fatti! ma incompe- 
tenti al caso nostro, e perciò inutilmente addotti. La mia 
proposizione è ristretta al solo Egitto, nè punto si estende 
alla Ginanea ed al paese degli A maleciti: inoltre non ha nè 
può avere un carattere di assoluta generalità, perchè .soven- 
te le circostanze regolano i matrimoni, come appunto negli 
esempi che rapporta. Giuseppe in 1*igitto non potea ammo- 
gliarsi, perchè schiavo e poi pi igione. Mosè in potere della 
figlia di Faraone, non era libero di se stcs.so. In Egitto, in 
Àbissinia, ecc. come in climi assai caldi, lo sviluppo delle 
forze fisiclie nella specie umana è più sollecito che nei climi 
freddi e temperati. Nell’Arabia felice, come in Mocha, in 
Mascat, cd in quei deserti fra gli Arabi nomadi, che tenace- 
mente conservano gli ' antichissimi costumi, ho veduto io 
st^o moltissimi matrimoni in queU’età, egualmente che fra 
r indiani idolatri e mogoliui. in Giulfa, sobborgo d’Ispa- 
han in Persia, molli dt^li armeni si accoppiano di quell’ 
elà{ ed in Bagdad bisognò attendere, per obbedire alla s. 
CIùesa, die la figlia del ricco negoziante armeno Marcar già 
matura, avesse compito i 12 anni per congiungerla in ma- 
trimonio col figlio del caldeo Costantino, di 1 6 anni. Ri- 
guardo agli Amaleciti, in che età quegli si ammogliassero 
non mi è cognito, ma credo bene, che seguissero ^aatU’ es- 
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si il costume dei paesi caldi; ed il pericolo in -cui furono 
gli ebrei d’essere da quella gente disfatti nel deserto, pun- 
to non decide per lo stato popoloso di quella nazione, per- 
diè contro la medesima non combatterono tutte le trìbù 
d’ Israele, come il sig. Samuelii sostiene, ma solamente un’ 
iscelto numero di combattenti „ Dixitque Mcy^ses ad lo- 
sue'.elige virosy et egressus pugna cantra AmaleCyy* Es.17, 
V. 9. 

- Gli argomenti poi di ragione usati dal sig. Samuelii si 
riducono a tre. 1° che il matrimonio nelle famiglie patri- 
arcali non era un’ aSkre di galanteria. 2° che i precoci ma- 
trunoni non sono i più fecondi, e che i figli riescono più 
sani, robusti, e longevi, quando i genitori loro sono arriva- 
ti al perfètto sviluppo delle forze fisiche e morali. 3° elio 
vivendo allora gli uomini almeno sopra i 1'20 anni, la pu- 
bertà era completa nel quarto della vita, cioè a 30 anni; 
massime per il prolungato allattamento, che allora usa var- 
ilo gli ebrei. ' • ' 

• Al primo argomento rìsjxtndo, che% il matrimonio nel- 
le famiglie patriarcali non era un’ af&re di galanteria, era 
certamente un’ afi&re di assoluta necessità. Ad secondo, che 
se pertpreoocs intende innanzi tempOy vale a dii-e, innnii- 
si il compimento dei 14 anni, niuno glie lo negar ma si cre- 
de però fermamente dai fisiologi, die non la generazione in 
età sincera di 15 o 16 anni, ma bensì la sfrenatezza dei pa- 
dri, il latte impuro delle madri, e la sregolatezza ddl’ età 
giovanile siano lé cause perniciose alla sanità, robustezza, e 
longevità dei figli. Al terzo finalmente si risponde, die sem- 
bra assai ridiedo ed assurdo il pensare, che a’ quei tempi 
la pubertà fosse completa ai 30 anni, perchè le operazioni 
della natura sono per l’ordinario costanti, eia longevità 
punto non altera il significato della prola pubertà. Non 
Credo certamente, che Errico lenkins, morto gli 8 drmn- 
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Lre del 16T0 in Yorksbh'e di 1G9anni, aH’elà di 15 anni 
non fosse in istato di pubertà, ed atto al matrimonio. (£n> 
cy. Bntt. art. longevity.)L 2 donne in Asia ed in Africa con- 
tinuano ad allattare i figli, anche medianti balie, per tre an- 
ni. Ma lasciamo queste inezie; e passando alla sostanza della 
lettera, vediamo se il sig. Samuelli sia sincero, e se con ra- 
gione possa dire. „ Questa macchina di raziocinio biblico 
„ del sig. Sebastiani, come la statua vista da Nabucco cade 
„ ad un piccolissimo colpo. 11 {irruo suo consiste in quel fl~ 
„ lUan Levi. I più dotti critici coinontatori, come Niccolò 
„ di Lira, il Sa, il Calraet, sostrngnno, che locabeda era ni- 
,, potè non figlia di Levi. Due sono le ragioni, per cui là 
locabeda madre di Mosè deve essere diversa da un’altra 
t, donna dello stesso nome figlia di Levi. La prima è filolo- 
„ gica, la seconda isterica „. .• 

,, La parola ebraica ben figlio o bat figlia, è una di quelle 
„ molte voci che hanno un scuso estesissimo. La natura del 
„ fatto costringe a dare alla |>arola jììiam Levi, applicata 
,, alla nostra localieda madri* di Mosè, la significazione di 
„ nipote o meglio discendente ila L-’vi, se non vogliamo ca* 
,, dere in assurdi. Infatti essa sarebbesi unita in inatrimo- 
,, nio col nipote Amram avendo almeno 88 anni. Come mai 
„ unire insieme una zia vecchia con un nipote giovanissimo? 
,, Forse die in tanta moltiplicazione eravi pienuria di donno 
„ o di mariti ? . . Come mai la figlia di Faraone affidò il 
,, fanciullo ad una balia yecchiiiP u 

„ 11 .sacro testo scioglie la questione, e da se stesso toglie 
,, la difficoltà. locabeda madre di Mosè non può es.sere la 
,, figlia di Levi, perchè nell’Ks. c. 1» si narra che quando 
„ sorse il nuovo Faraone persecutore degli ebrei, erario già 
„ morti da molto tempi» tutti i fratelli di Giuseppe, tutti i 
,, figli loro, e tutti i nì{M)ti nati in quel aeoolo, iu cui vive- 
„ vano i figli di Giacobbe ,, loseph autem inAegfpto erat. 
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n Qim mortuo et universis fratjibut éus omnù^e cogna^ 
tione illa . . surrexit interea rex novw, qui ignora- 
hat loseph ,t • . io questo numero di morti è compresa 
,, sicuramente ancora locabeda o figlia o nepote di Levi, nè 
,, può «%ser quella dd medesimo nome che fu poi madie di 
,, Mosè. Egli da sommo storico aggiunse quae nata est tà 
,, in Jegfpio^ airo^etto di richiamare Tidea della diver- 
,, sità della nuova donna che portava il noiite vetusto 
Yediam’ ora, coim si è detto, se il sig. Samuelli sia sin>^ 
cero, e se il suo lungo raziocinio composto di due ragioni, 
una filologica e l'altra storica, sia ragionevole e giosto, ov- 
vero un complesso di so&mi* > • ' 

. £ primieramente egli non è sincero, perchè dice che il 
perno delb mia macchina consiste in quel filiam £eoi‘; che 
rapporta, o>me se fatto fosse da me, in lettere maiusa>le. 
Io non ho mai fatto consistere la forzii del mio raziocinio in 
quelle parole, ma bensì nelle segaenti''( 7 «fle nata est ei in 
AegypLo^ e jiercìò dico ,, Se dunque non\ vogliono spropo- 
«tare maggiormente,'' e dire che quest’ altro Levi immagi- 
nario, nato necessariamente in Egitto, presa moglie,' sia sor- 
tito di li a procrear figli non sò dove, e poscia vi sia rien- 
trato a generare lochàbed, bisogna assolutamente omf^sa- 
re che il padre di lochabed sia Levi %tìo di Giacobbe, il 
quale prima di entrdre in Egitto avea in Ganan^ generato 
tre figli,,. ■ . ' . i 

11 sig. Samuelli nel suo Saggio critico apertamente ha so- 
stenuto che il padre di lochabed era un’ altro Levi inter- 
medio, da ’fiiosè nel descrivere la sna genealogìa per umilUi 
tralasciato. Ora poi a guisa di Proteo cangia sentenza, e so- 
stiene dacfiliam Levi significa nipote o meglio della stirpe 
levitica, perchè ' narra Mosè nel cap. 2. dell' Esodo, che 
egressus vir de demo Levi-, accepit- uxorem dirpis suae^ 
adducendo in sostegno il sentimento del Lirano, del Sii, del. 
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Calaietf di Cornelio a Lapide, eoe. Al coltrano lo penso, e 
la dimostrazione in appresso sarà decisiva, che quei stirpis 
suae sia la spiegazione deU'antemiente de domo Levi., e si* 
goificlii „ Sorse un' uomo delia casa di Levi, il nepote 
Amrara, e prese moglie della sua famiglia, la zia lochà- 
Leda 

11 sentimento poi di Niccolò di Lira è ambiguo, perchè 
sol citato versetto dell’ Esodo dice ,, lochabed filia 
• quae compiUatwr inter descendentes in Jegyptwn cum 
lacob ,, e sul cap. 46 della Genesi al contrario „ Scriptum 
ra non exprimity quod Levi (neireutrace in Egitto) n/i- 
quam filiam habtieriL quae lochabed vacata est ,,; e gli 
altri che rapporta in sosl^o gli sono totalmente contrari. 
Emmanuele Sà sul cap. 6 deU’Esodo, vers. 20. „ Patrue- 
ìeniy id est amitam {dodath,) scilicet filiam Leviy et soro^ 
rem Caath patrie sui Calnut sul cap. 2. dell’ Esodo „ 
Nuptiae Amranti filli Caath., et nepotis Levi., cum Iocha~ 
beda amila sua, filia Levi avi sui, conciliatae sunt ante 
excitatam in Aebraeos persecutionem,cum Aaron frater 
Moj'sis nata maior educatus fuerit a pareruibus prohi- 
bente nomine Cornelio a Lapide „ Accepit filiam Levi. 
Fuit haec lochabed mater Mosis, quae pariter Num. 26, 
T. 59, vocaiur filia Levi. Unde Abidensis putat, lochabed 
vere et proprie ,fuisse filiam Levi, et amitam Amrami 
mariti, sui Questo sia detto di soprappiù: veniamo aL 
r importanza. , > . 

_ Tutte le nazioni del mondo hanno ciascuna nella propria 
lingua vocaboli di comune intelligenza per esprimere ad al- 
tri i concetti del loro animo. La j^toÌb figlia p; e. nel suo 
senso letterale e comnne signiOca fra noi Italiani quell’ ente 
che il pedi'e immediatamente produce: di modo che se uno 
di noi dicesse ad un* altro, ho maritato mia figlia, e per fi- 
glia intendesse la nipote o pronipote,, abuserebbe del pro- 
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prio linguaggio, e non sarebbe inteso il suo concettò. Pun- 
to non nego, che la parola ebraica ben figlio o bat figlia non 
sia una di quelle voci che hanno un' ainp’.o senso: ma nego 
assolutamente, che si possa intnpretare a capriccio, e tor» 
cere dal suo significato .ordinario comune e letterale ad al- 
tro senso improprio, senza un giusto motivo die autorizzi a 
farlo, e tolga ai lettori ogni ambiguità: anzi in punto di sacra 
frittura, a guisa di tromba sonora alzo la mia voce, e da 
cattolico esclamo: Non è lecito d’ interpretare la parola di 
Dio in senso diverso dal letterale, se un giusto e ragionevol 
motivo non autorizzi, per evitare una contraddizione, una 
menzogna, un'assurdo che al contrario rie seguirebbe. Qual’è 
dunque nel caso nostro l'assurdo, quale la rrienzc^na che na- 
SOR dall'interpretare in senso letterale fiUam T ebraica voce 
bat? L'assurdo, dice ilsig. Samuelli, è 1' età decrepita di 
locabeda se avesse avuto per padre Levi figlio di Giacbbbe,' 
e sarebbesi unita in matrimonio col giovanissimo nipote 
Amrani avendo almeno 8S anni, la menzo^ poi sarebbe 
nella bocca di Mosè, il quale narra, che morto' Giuseppe e 
tutti i suoi fratelli, cognazione' sorse un nuo- 

vo rè che non conosceva Giuseppe 
Alla pròna ragione rispondo, che interpretandosi nel ' 
suo senso comune e letterale coi rabini di tutti i secoli le 
parole mosaicbe bat-Levi^ filiam Levi^ non ne siegue Tas- 
surdo che crede il sig. Samuelli, perchè Levi può averla 
generata centenario, 37 anni avanti di morire, come Àbra- 
mo in pari età generò Isacco; ed allora locabeda avrebbe^ 
sposalo il nipote Àmram di 62 anni, partorito Maria di 63 ' 
anni nel principio. della persecuzione, Aaronne di 75 'nell 
precetto di Faraone alle levatrici, c Mosè di 78 nell’ ediUO t 
sterminatore, ed anno quattordicesimo e mese quinto del' 
regno di Amenof primo persecutore degli ebrei. ImpcfifoC- < 
diè fra Maria c Mosè debb' esservi un'intervallo di 15amii 
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circa, diversamente quella fanciulla non avi'ebbe potuto a- 
vere un giudizio tale da osservare in distanza quel che av- 
veniva all’esposto fratello, presentarsi coraggiosamente all* 
attonita Gglia di Faraone, e farle qnel sensato discorso die 
leggesi uel cap. 2, v. 7. dell’ Esodo. Or mi si dica di gra- 
fia, qual’ assurdo che a* quei tempi una donna di 62 anni 
equivalente ad una donna di 32 o 35 anni -dei nostri tempi 
contraesse matrimonio, fosse florida e bella come Sara, 
moglie di Àbramo, che di 66 anni eccitò al ratto due rè a* 
quali certamente non mancavano donne assai piiò giovani; e 
partorisse di 78 anni, come a’ nostri tempi partorirebbe 
una donna di 44 o 45 anni, a proporzione della nostra e 
loro longevitòP Niun’ assurdo per certo, veruna impossibi- 
litò od improbabilità. Passiamo ora alla' seconda ragionie/e 
vediamo se veramente si fàccia mentire Mosè, e se il sàéto' 
testo £s. 1, V. 6. sciolga la questione e tolga la difficolU^ 
Rapportiamo di nuovo le parole mosaiche ,, Quo moriuo 
(loseplio) et universis fratribus eius^ omruque’cogMtioHè- 
ilia^ surrexit rex novus ìj *■* nyjn.f 

- La voce ebraica dor adoperata qui da Mosè, s* 
ta dalla Volgata cognatione., e dai rabini con molti conièii*' 
latori generatUme. Questa seconda interpretazione seguen- 
do il sig. Samuelli, c sostenendo contro il senso cóntnné^,' 
clic il vocabolo generazione., spiegato per epoca'' secolatè, 
abbraccia un’ età, un lungo spazio di tempo, un secolo cir- 
ca (dunque le 42 generazioni nel cap. 1 , di s. Matteo equi-' 
vaieranno a 42 secoli circa, c le 7 da Beria a Giosuè a 7 
secoli circa? Si può parlare piùf allo sproposito!) dice così,,' 
lOcabeda, o Gglia o nepote di Levi, è, compresa sicuramen- 
te in, questo numero di morii, nè può essere quella del me- 
desimo nome, che fu poi madre di Mosè,,. Io poi senza ve- 
run timore di errare, sostengo al contrario che quelle pa- 
rade di Mosè si deldiano intendere in 'questo senso: morto 


Digitized by Coogli 



13 

Giuseppe e tutti i suoi fratelli e tutto il parentado del loro 
grado; e che la parola ebraica dor^ o si prenda per cogna» 
zione, o per generazione, o per età, o per quel ehe si voglia, 
non può estendersi senza manifesta falsità al grado successi- 
vo dei figli, nepoti di Giacobbe, perché quando sorse il nuo- 
vo rè, e principiò la persecuzione, Caatb figlio di Levi, ni- 
pote di Giacobbe, e fratello maggiore dilocabeda, non-era 
morto, e lo provo all'ultima evidenza così. 

La serie dei Faraoni delle tre prime veridiche dinastie, 
XVI XVII e XVIII, ordinate e prodotte dal sig. Roselli- 
ni, sono, almeno fino all'Esodo, esattissime, perchè la cro- 
nologia loro corrisponde perfettamente colla cronologìa mo- 
saica, e con tutta la relativa storia di Mosè. Secondo questa 
serie, la sentenza a noi contraria dei 430 anni, ed il calcolo 
del lodato Rosellini, Giacobbe entrò in Egitto l' anno 53 del 
regno di Apophis, che regnò anni 61 . Sommali i residui 8 
anni del di lui regno coi 50 di lanias suo figlio e coi 49 di 
Assis suo nipote, ultimo rè della dinastia dei pastori pro- 
tettori degli ebrei, ne risulta la somma di 107 anni, i quali 
‘ uniti ai 323 scorsi dal principio della nuova dinastia nemi- 
ca degli ebrei fino alla morte di Ramses III, che assegnano 
per il Faraone antidato, si trova la somma di 430. Se dun- 
que Giacobbe entrò in Egitto 107 anni avanti il nuovo rè 
Ainenof, primo persecutore degli ebrei, e Gaath suo nepote, 
figlio di Levi, vi morì di 133 anni, questi non potea esser 
morto quando principiò la persecuzione, perchè altramente 
suo padre, che entrò in Egitto di 43 anni, essendo il terzo 
figlio nato da Lia in Mesopotamia al padre Giacobbe di 87 
anni, avrebbe dovuto ammogliarsi di 12 anni e mezzo, co- 
.sa che nè dai sig. Samuelli, nè da verun sensato si ammet- 
terà giammai; e generarlo di 16 anni e 3 mesi, essendo egli 
il secondo figlio in Cananea dopo Ger») 0 . Imperocché se 
Caalh, che visse 133 anni, fosse morto anche nel fine del 
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regno di As&is, per calcolo retrogrado sarebbe entrato in' 
Egitto di 26 anni. Defalcati questi 26 dai 43, el^ di Levi • 
all’ ingresso, ne restano 17,< età del medesimo alla nasci- 
ta di Caatli: da questi 17 poi i tre anni dell’ allattamento 
di Gerson, ed i 1 8 mesi dalla concezione alla nascita dei due 
fratelli, restano 12 anni c mezzo, età inettissima al matri- 
monio ed alla generazione, come son persuaso, che non solo 
il sig. Samuelli, il quale sostiene die a’ quei tempi ounpiva- 
si a 30 anni la pubertà, ma tutti gli uomini di senno pen- 
seranno. Dun(}Ue la parola dor usata daMosè in quel luogo, 
o s’interpreti colla Volgata cognazione, o si prenda per> 
generazione, età, e quel che si voglia, non può estendersi' 
al grado successivo dei 6gU, nepoti di Giacobbe, senza fal- 
sità; e per assoluta conseguenza locabeda resta fermamente ■ 
nel suo s>gni6cato letterale c comune, 6glia immediata di ' 
Levi, sposata in età ancor vegeta di 62 anni col ni[)ote Am- • 
ram, e madre di Mosè all’ età di 78 anni, equivalente a 44 • 
o 45 dei nostri tempi. 

Egli Mosè poi, da sommo storico alle parole figlia di 
Levi aggiunse quae nata est ei in E^pto^ non già come il 
sig. Samuelli pretende, all’ oggetto di richiamare 1* idea del- ’ 
la diversità della nuova donna che portava il nome vetusto,, 
perchè di, questa vetusta locabeda non se ne trova vestigio 
alcuno in tutta la sacra storia: ma precisamente per toglie- 
re al lettore ogni sospetto, che anch’essa, come i di lei tre 
fratelli, nata fosse in Cananea, e da lui omessa nel catalogo 
delle persone sortite dai lombi di Giacobbe ed entrate in 
Egitto: molto più die fra i figli diAser vedesi memorata 
Sara, loro sorella. 

Ecco sciolti e dissipati tutti i nuovi cavilli raunati in ques- 
ta lettera a cui rispondo; ed ecco ancora, che il mio ar^- ‘ 
mento decisivo non è caduto ad un picciolissimo colpo del • 
sig. professore, come la statua vista da Nabucco; ma a gui- 
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sa delle menafiticlie piramidi resta c resterà saldo ed incon- 
cusso a distruzione completa della contraria sentenza dei 430 
anni, ed a certissima indicazione del sommerso Faraone 
Thutmes-Moeris, se non vogliono sconvolgere la serie dei 
Faraoni delia XVIII dinastia. 

Faccio inoltre osservare al sig. Saniuelli, che tanto egli, 
quanto il di lui protettore ed encomiaste non dissipano 
punto r imputazione lattami di aver commesso nell* opu-' 
scolo sui Faraoni ecc, degli errori di calcolo, perchè ciò che 
adducono in discarico non può conciliarsi con quelle parole 
errori che vorrei attribuire a intera colpa del tipografo^f 
stante che il solo autore, non il tipografo, commette inesat- 
tezze cronologiche. Anzi ^li il sig. professore si vede per- 
sistere nella prima asserzione, dicendo nella memorata let- 
tera ,, Il sig. Sebastiani fissa la vocazione di Abramo nell*an-' 
no del mondo 2023 invece del 2083: la discesa di Giacob-' 
he in Eigitto nel 2239 invece del 2298, e l’ Esodo nel 2453 
invece del 2513 „. 

Io in queir opuscolo ho detto a chiare note per ben due 
volte, e ciò bastava, che seguivo la cronologia ebraica ap- 
provata dalla s. Chiesa nel Concilio di Trento, ad esclusio- 
ne d* ogni altro sistema cronologico, perchè quella sola con- 
cilia perfettamente la sacra storia originale coi monumenti 
egiziani. Or secondo qu^ta cronologia, dal diluvio 1656 del 
mondo alla nascita di Abramo, allor quando il di lui padre 
Tliare era in età di sdabaim sena^ settant’ anni, non 130, 
si contano 292 anni: i quali sommati coi 1656 del diluvio, 
ne risultano 1948, quali uniti ai 75 anni di Àbramo, quan- 
do questi fu da Dio chiamato, ne sorge la somma di 2023. 
£ perchè dunque, errando grossamente in aritmetica, do- 
vea sanare 2083.^ Lo stesso dico dell’ ingresso in Egitto, e 
dell’ £sodo, che con esattissimo calcolo numerale son se- 
gnati 2239 compresi i mesi di divario, e 2453. 
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Dice (inalnicnle il sig. Semuelli, che l' infaticabile suo 
coU^ Rosellini nei tòmi consecutivi presenterà quei fatti- 
e quelle prove che io desidero, e eh* ^li nel nuovo corso di 
biblici studi,, che si propone in breve di pubblicare, risp<Mi-> 
derk alle obbiezioni da me mosse al suo Saggio, lo dal sig. 
Rosellini ho soltanto bramato un qualche autentico monu- 
mento in conferma della sua nuda asserzione, che le due 
città fabbricate dagli ebrei, e n^nzionate nel cap. 1, v. 11 
deil’Esodo, siano state costrutte per comando del Faraone 
Ramses I, e che Àmenof li fosse figlio primogenito di - 
Thutmcs IV- S’ egli soddisferk in modo inomtrastabile alla - 
mia brama, lo gradirò sommamente: intanto però amiche- 
volmente lo avverto, che i rigidi letterati sogliono, come 
i giureconsulti, non ammettere documenti prodotti tempo- 
re suspecto. Al sig. Samuelli poi dicliiaro apertamente, che 
io in avvenire non mi darò più carico di qualunque cosa 
potrà égli dire, perchè mi rincresce assaìssimo d* essere 
passato tant* oltre in una materia, che forse ai soli filobi* 
blici dei nostri tempi può interessare. 

Leopoldo Sebasdatu. 


Roma li 30 novembre 1836. 
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